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L'azienda vuole ridurre drasticamente l'attività nella fabbrica di Anagni 

Alla «Ceat» mille in meno 
Un piano di ristrutturazione aziendale 
senza idee, ma con tanti licenziamenti 

La CEAT che produce gomme ad Anagni vuole chiudere la fabbrica - In crisi l'intero settore - Il gruppo non ha investito e 
ora si trova a non poter reggere la concorrenza feroce sul mercato - Il sindacato chiede l'intervento del governo 

Con qualche paginetta dat
tiloscritta vogliono cancellare 
una fetta importante dell'eco
nomia laziale. L'altro giorno, 
in un incontro con il sindacato 
dei chimici, ia Ceat (che ha 
due grossi stabilimenti che 
producono gomme per auto 
uno a Settimo Torinese, l'altro 
a Anagni) ha presentato un 
«pro-memoria». Poche pagine, 
ma dal contenuto preciso: l'a
zienda ha intenzione di ridur
re drasticamente l'attività 
produttiva nello stabilimento 
in provincia di Frosinone. Per 
essere più chiari: poco alla vol
ta vuole arrivare alla chiusura 
della fabbrica, come dicono i 
sindacalisti. Intanto, fin da og
gi, vuole cancellare numerosi 
reparti e a conti fatti andreb
bero persi quasi mille posti di 
lavoro. Un colpo che avrebbe 
effetti disastrosi sulla già de
bole economia della regione. 

La vertenza Ceat è iniziata 
tanto tempo fa. Il gruppo a set
tembre presentò i suoi libri 
contabili: aveva un «buco» di 
ben centotrenta miliardi. C'e
ra poco da fare: si passò all' 
amministrazione controllata e 
si arrivò al congelamento dei 
debiti. Da allora per due mesi 
la fabbrica di Anagni fu chiu
sa. 

Il sindacato, che riuscì a 
creare un vasto fronte di lotta 
in difesa del posto di lavoro 
dei mille e cinquecento della 
Ceat, a gennaio riuscì a strap
pare un primo parziale succes
so: con il nuovo anno sarebbe
ro rientrati in fabbrica i primi 

cinquecentottanta operai. Con 
loro sarebbe ripartita, almeno 
per il momento, la produzione 

" dei pneumatici «giganti», quel
li per grossi utomezzi per in
tenderci. Gli altri mille dipen
denti rimasero in cassa inte
grazione: ma anche per loro e' 
era una speranza. D'accordo 
con l'azienda si decise che, do
po tre mesi, i cinquecentottan
ta lavoratori che erano rien
trati in fabbrica a gennaio a-
vrebbero lasciato il posto a al
trettanti colleghi, fino ad allo
ra sospesi. Una sorta di «rota
zione», insomma. 

Ancora, c'è da aggiungere 
che la Fulc — si chiama così il 
sindacato unitario di categoria 
— si impegnò a fondo nel ten
tativo di pareggiare il pesante 
deficit aziendale e, assieme al 
consiglo di fabbrica e all'a
zienda, studiò gli strumenti 
per aumentare la produttività. 

In questa situazione, certo 
difficile ma non «nera», si è ar
rivati all'incontro dell'altro 
giorno. 

Senza nessun preavviso la 
direzione del gruppo ha conse
gnato nelle mani dei rappre
sentanti sindacali un dossier 
sulla fabbrica. Le speranze di 
un rilancio sono andate in fu
mo. La Ceat vuole continuare 
solo a produrre i copertoni «gi
ganti». Questo, a conti fatti, 
vuol dire che le occorrono solo 
cinquecento lavoratori. Gli al
tri mille diventano così «ecce
denti». Ma — sostengono sem
pre alla Fulc — l'occupazione, 
se passa la linea della direzio
ne, non sarebbe garantita 

neanche per quei cinquecento. 
Il settore della gomma infatti 
'è.profondamente in crisi, pro
prio perché è in crisi il settore 
dell'auto. Gli spazi di mercato 
si sono drasticamente ridotti. 

Altri gruppi, come la 
«Good-Year», la «Pirelli» e al
tri hanno fatto fronte alle dif
ficoltà con nuovi investimenti 
che hanno aumentato la pro
duttività e ridotto i costi. La 
Ceat invece si è fatta mettere 
«ai margini»: non ha speso una 
lira, i suoi macchinari sono an-
tiquatissimi (e quindi pericolo
sissimi) e il prezzo dei suoi pro
dotti, dunque, è elevatissimo. 
Così è arrivata ad avere cento
trenta miliardi di deficit. 

Che fare, ora? Il sindacato, 
ovviamente, non si limita a di
re di no: ha una proposta, vali
da, secondo la quale la Ceat 
dovrebbe integrare la sua pro
duzione con altre aziende. In 
questo modo non sarebbe 
schiacciata dalla concorrenza, 
e potrebbe programmare la 
propria attività in base alle ri
chieste del mercato. Prima di 
tutto però c'è da fermare i li
cenziamenti. Proprio per que
sto la Fulc ha chiesto un in
contro al ministero dell'Indu
stria. Tanti mesi fa l'onorevole 
Gargano, della DC, all'epoca 
sottosegretario all'Industria, 
in un'assemblea aperta in fab
brica giocò a scavalcare a sini
stra lo stesso sindacato, lan
ciando fuoco e fulmini contro 
la direzione. Dopo quelle af
fermazioni è sparito. Ora però 
ci sono in ballo 1000 posti di 
lavoro e il governo non può 
più giocare. 

Si apre a giorni al museo del folklore a piazza S. Egidio 
una mostra sui primi decenni del secolo e John Reed 

«Ecco gli anni che sconvolsero il mondo» 
L'esposizione 

durerà 
dieci giorni 

Sono previsti 
incontri, 

spettacoli 
e la proiezione 

di due serie 
di film 

sulla figura 
del giornalista 

americano e sul 
cinema russo 

Incontri, dibattiti, film e materiale storio
grafico alla mostra che si apre dopodomani al 
museo del folclore a piazza S. Egidio su «John 
Reed — dieci anni che sconvolsero il mondo 
1910-1920». 

L'iniziativa, organizzata dall'assessorato al
la cultura del comune di Roma, dal centro 
sistema bibliotecario e dalla cooperativa si
stema d'uso; al termine di questa prima espo
sizione sarà trasferita in altri centri. L'intento 
della mostra è quello di documentare il pe
riodo dei primi anni del secolo, gli avveni
menti che lo caratterizzarono in America, in 
Messico in Russia, attraverso la figura di John 
Reed, il giornalista americano che vi prese 
parte. 

Gran parte della mostra sarà dedicata all' 
America dei primi del secolo. Saranno esposti 
documenti, testi attuali e d'epoca sulle lotte 
del movimento operaio, le avanguardie poli
tiche e artistiche che fecero di quegli anni in 
America un momento magico. 

Saranno esposte diverse edizioni di «Dieci 
anni che sconvolsero il mondo» corredate da 
bibliografia e materiale storiografico. 

La mostra è composta da 18 pannelli divisi 

in quattro serie. La prima dedicata alla cultu
ra operaia in America nei primi anni del seco
lo, alla figura dell'intellettuale di sinistra che 
si formava in quel periodo e alle nuove tecni
che di comunicazione di massa (reportage, fo
tografia, pittura). 

La seconda parte invece illustra la società 
americana e la sua organizzazione. La terza 
serie di pannelli riguarda essenzialmente 
John Reed e gli avvenimenti fondamentali 
che influenzarono la sua vita, il mito che cir
condò la sua figura in America all'indomani 
della pubblicazione di «Dieci anni che scon
volsero il mondo», l'immagine che di lui si 
ebbe in Unione Sovietica e l'influenza che 
esercitò anche in Italia negli anni '50; - -

Durante la mostra saranno proiettati anche 
due cicli di film: «La rivoluzione nel cinema 
sovietico» (9 film) e «John Reed cronaca e 
immagine». (4 film). 

È in programma una serata musicale con i 
ritmi dell'America primi anni del secolo. Il 
gruppo «David Short Brass Ensemble» suone
rà jazz, ragtime, canzoni di protesta. 

Un dibattito con la partecipazione di R. 
Rossanda. E. Forcella. S. Portelli, P. Ortoleva, 
L. Paggi, concluderà la rassegna. 

Pesanti critiche di Landi e Santarelli al sindaco e al rettore 

Un albergo di sette piani fa scoppiare 
un'aspra polemica sulla seconda Università 

Tor Vergata non nasce nel deserto, questi i dubbi espressi dal compagno Ugo Vetere che esorta a seguire il progetto sull'Ate
neo, concordato da tempo con tutte le parti in causa - Un acquisto in sordina che mostra una tendenza all'improvvisazione 

Tor Vergata, la seconda u-
nlversità di Roma: un fatto 
Importante, troppo per di
ventare oggetto di una pole
mica pretestuosa. Perciò 
stupiscono gli attacchi pe
santissimi lanciati ieri dal 
capogruppo socialista alla 
Regione Landi e dal presi
dente della Giunta Santarel
li, al sindaco Vetere e al ret
tore Rubertl. Sindaco e Ret
tore avevano, nei giorni 
scorsi, espresso dubbi e per
plessità sull'acquisto fatto 
All'amministrazione dei se
condo Ateneo, di un motel di 
7 plani sull'autostrada di 
Napoli per far cominciare 11, 
a spron battuto, le lezioni. 

L'urgenza non giustifica !e 
scelte inadatte — questo è il 
dubbio che Vetere e Rubertl 
avevano espresso — non ci si 
può comportare come se l'u
niversità sorgesse nel nulla, 

senza tener conto dei servizi 
e delle infrastrutture che il 
Comune aveva programma
to intorno all'Ateneo. 

E questo dubbio rimane, lo 
conferma il sindaco, che giu
dica incomprensibile l'attac
co del socialisti, dal momen
to che il progetto Tor Verga
ta (che comprende anche il 
centro direzionale Centocel-
le-Torre Spaccata, gli assi 
tangenziali di via Togliatti e 
della Serenissima, la ristrut
turazione della ferrovia Ro
ma-Fiuggi) è stato discusso e 
ridiscusso ed erano tutti d' 
accordo. La preoccupazione 
del sindaco e del rettore In
somma è nata dal constatare 
che con quell'acquisto (fatte 
un po' troppo In sordina) si è 
dimostrata una tendenza al-
l'improvvisazione che non 
può che nuocere agli stessi 
utenti della nuova universi

tà. Il presidente della giunta 
regionale Santarelli, ha re
plicato a queste preoccupa
zioni dicendo che «le difficol
tà si superano una alla volta, 
non aspettando l'optimum» 
ed ha convocato una riunio
ne con Vetere e i due rettori 
per parlare dell'assetto fun
zionale da dare alla nuora 
struttura. 

Ma tanta buona volontà 
non trova conferma nel pa
rere negativo espresso dallo 
stesso Santarelli circa la ri
chiesta avanzata da Rubertl, 
di insediare la facoltà di ar
chitettura (che sta veramen
te «scoppiando») nell'ex 
ghiacciaia sulla via Flami
nia. 

Insomma questi attacchi 
hanno 11 sapore della polemi
ca a tutti I costi nella quale 
bisogna approfondire la di
scussione e decidere gli Im
pegni. 
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Attentati contro due 
locali di ebrei: 

la compagnia «El Al» 
e un negozio del centro 

Distrutto l'esercizio di abbigliamento di via della Vite - La sede 
delle linee aree israeliane presa di mira anche due anni fa 

Un ordigno è scoppiato ieri 
mattina davanti ad un nego* 
zio di abbigliamento, «Coen», 
in via della Vite. Un altro è sta» 
to disinnescato, poco dopo, da* 
vanti alla sede della compa
gnia aerea israeliana «El Al», i 
due episodi, accaduti a pochi 
minuti di distanza, hanno in 
comune, probabilmente, la 
stessa matrice: sono un attac
co contro attività commerciali 
ebree. Infatti, il proprietario 
del negozio, Maurizio Montec-
chi di 29 anni, ha escluso che 
l'attentato possa essere legato 
ad altri elementi che non sia* 
no discriminanti razziali: sia 
lui che sua madre, Miriam 
Coen, sono ebrei. 

Verso le 7,30 un ordigno, 
confezionato con circa trecen
to grammi di polvere di mina 
collegata ad una miccia, è e-
sploso davanti alla saracine
sca del negozio «Coen», in via 
della Vite 100. La deflagrazio
ne ha causato danni molto se
ri alle infrastrutture del loca
le, ha mandato in frantumi le 
vetrine dei negozi vicini e ha 
semidistrutto una macchina 
parcheggiata lì davanti. 

L'esplosione ha prodotto un 
fortissimo boato, udito fino ad 
un chilometro di lontananza 
dal luogo dell'attentato. Gli a-
bitanti della zona intorno a 
via della Vite si sono precipita
ti in strada, deserta a quell'ora 
del mattino, in preda al pani
co. Molti hanno poi detto che 
pensavano si trattasse di una 
forte scossa di terremoto. 

Sul luogo sono arrivati i vi
gili del fuoco, che dopo aver 
constatato i danni del negozio, 
hanno compiuto verifiche in 
tutti gli edifici vicini a «Coen». ' 
Il proprietario del negozio è 
stato avvisato da una telefona
ta della polizia. Quando ha vi
sto le condizioni del proprio 
negozio — si parla di circa die
ci milioni di danni — si è sen
tito male. Si è ripreso poco do
po all'ospedale, dove era stato 
trasportato, ed è quindi torna
to in via della Vite. Ai carabi
nieri ha dichiarato che Tat-. 
tentato non può essere colle
gato ad alcun movente politi
co, ma evidentemente solo ad 
una vendetta razziale. 

Poco dopo l'episodio di via 
della Vite, un altro attenuto è 
stato evitato dall'intervento di 
un artificiere dei carabinieri 
che ha disinnescato un ordi
gno collocato in via BissoUtL 
davanti alla sede della compa
gnia aerea israeliana «El Al». 
Per cause ancora sconosciute, 
la bomba al plastico, collegata 
ad un timer, non è esplosa. 
Era stata accuratamente na
scosta sotto fogli di un quoti
diano. 

Le linee aeree «El Al» erano 
già state prese di mira nel pas
sato. Due anni fa un ordigno 
provocò la morte di un passan
te e il ferimento di un agente 
di polizia. 

Manifestazione 
per la pace 
e il disarmo 
alla galleria 

Colonna 
Una manifestazione per il 

disarmo si è svolta nel pome
riggio in piazza Colonna. Gio
vani pacifisti della «LDU» (le
ga per il disarmo unilaterale), 
il cui presidente è Carlo Casso
la, hanno distribuito volantini 
e passeggiato con cartelli in
neggianti alla pace, all'Europa 
disarmata e internazionalista e 
alla diminuzione delle spese 
militari. 

«In Italia ci sono 1500 bom
be atomiche. Basta!»; «3 all'o
biezione fiscale alle spese mi
litari*; «In Italia ogni giorno si 
spendono 28 miliardi per gli 
armamenti»: questi alcuni stri
scioni con i quali i manifestan
ti hanno tappezzato la galleria 
Colonna, dove la polizia aveva 
consentito il «sit-in». Tre paci
fisti, ognuno con un cartello al 
collo, hanno tentato di avvici
narsi a Montecitorio per prote
stare contro il progetto di leg-
Ee finanziaria ma sono stati 

toccati dalla polizia e accom
pagnati ai primo distretto per 
accertamenti. 

La «LDU» afferma che la 
manifestazione proseguirà per 
tutu la durau del dibattito 
parlamenure sulla legge fi-, 
nanziaria. 

Un'altra bomba 
contro librerìa 

Attentati contro due negozi 
anche l'altra sera. Presi di mira 
la libreria «Editrice Europa» a. 
Prati — che già l'anno scorso fu 
incendiata da un ordigno — e 
un negozio di abbigliamento di. 
proprietà di un cittadino libico 
in via Cavour. 

Una bottiglia incendiaria è 
stata lanciata contro le saraci
nesche della libreria, in via Pi-
strucci. Dopo l'esplosione si è 
sviluppato un incendio che in 
pochissimo tempo ha distrutto 
molti libri, varie pubblicazioni 
che si trovano sugli scaffali e 
alcune suppellettili, i vigili del 
fuoco, accorsi per una segnala
zione, hanno spento le fiamme 
prima che si propagassero mag
giormente. 

Già l'anno scorso la libreria 
«Editrice Europa» aveva subito 
un primo attenuto. Gli autori, 
rimasti sconosciuti, lanciarono 
una bomba che non solo di
strusse il negozio, ma bruciò 
anche due macchine parcheg
giate li virino. 

L'azione in quella occasione 
fu rivendicaU da un gruppo 
terroristico sconosciuto («i 
compagni organizzati per la vo
lante rossa», una sigla probabil

mente usata dai terroristi neri 
per «depistare» le indagini). 

Il giorno successivo all'atten
tato alla libreria, i Nar uccisero 
per sbaglio il tipografo del 
«Messaggero», Maurizio Dio 
Leo, scambiato per un giornali
sta del quotidiano che all'epoca 
si sUva occupando di inchieste 
sui neri. I Nar lo avevano accu
sato di aver attinto informazio
ni proprio nella libreria di via 
Pistrucci. 

Altro elemento sconcertante 
della vicenda, il ritrovamento 
— qualche giorno dopo l'atten
tato alla libreria — in un la
ghetto della periferia di Roma 
del corpo di Francesco Mangia» 
meli, rappresentante per la Si
cilia delle «Edizioni Europa», 
gruppo editoriale legato al mis
sino Pino Rauti, che, a quando 
sembra, aveva rapporti stretti 
con la'libreria. 

Sempre l'altra sera è scop
piato un ordigno contro un ne
gozio di abbigliamento in via 
Cavour. Proprietario è il citu-
dino libico Mario Hassan, di 36 
anni, nato a Tripoli Secondo 
gli artificieri la bomba era con-
fezionaU con circa mezzo chilo 
di esplosivo ad alto potenziale. 

Eletti i segretari 
di Zona 

in città e provincia 
Nelle scorse settimane si sono svolti i Comitati di Zona 

della città e le Conferenze costitutive delle tre Zone della 
provincia che hanno eletto i nuovi organismi dirigenti e i 
nuovi segretari di Zona. 

Nei mesi scorsi erano già stati eletti o riconfermati, nelle 
conferenze di zona, i seguenti segreuri: 
OLTRE ANIENE - Enzo Orti 
TIBURTINA - Armando Iannilli 
CENTOCELLE-QUARTICCIOLO - Giovanni Tallone 
CASILINA - Massimo Pompili 
TUSCOLANA - Sandro Balducci 
OSTIA - Sergio Gentili 
MAGLIAN A-PORTUENSE - Claudio Catania 
GIANICOLENSE - Silvia Panaro 

Nelle altre Zone, su indicazione del CF e della CFC, sono 
stati eletti segreuri: 
CENTRO - Pasqualina Napoletano 
SALARIO-NOMENTANO - Luigi Brusa 
ITALIA-SAN LORENZO - Giulia Rodano 
PRENESTINA - Michele Meta 
APPIA - Serafino Quaresima 
OSTIENSE-COLOMBO - Stefano Lorenzi 
EUR-SPINACETO - Roberto Piccoli 
FIUMICINO-MACCARESE - Estcrino Montino 
PRATI - Roberto Degni 
AUREUO-BOCCEA - Gino De Negri 
MONTE MARIO-PRIMAVALLE • Mario Tuvé 
CASSIA-FLAMINIA - Leonardo lembo 

Le conferenze delle Zone della provincia hanno eletto: 
Franco Cervi • SegreUrio Zona Sud 
Alessandro Filabozzi - SegreUrio Zona Est 
Emilio Mancini • SegreUrio Zona Nord 
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